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			Dal 2008 al 2012, ogni anno, in occasione della ricorrenza dell’inizio del Pontificato di Papa Benedetto XVI, il Presidente della Repubblica Italiana, Giorgio Napolitano, conoscendone la sensibilità musicale e culturale, ha offerto in suo onore un concerto di musica classica nell’Aula Paolo VI in Vaticano.

			In occasione del novantesimo compleanno del Papa Emerito, si raccolgono qui i programmi eseguiti di volta in volta e gli interventi pronunciati in tale occasione dal Presidente Napolitano e dal Pontefice Benedetto XVI.

		

	
		
			24 aprile 2008

			PROGRAMMA

			Orchestra sinfonica
e Coro sinfonico di Milano “Giuseppe Verdi”

			Direttore d’Orchestra

			Oleg Caetani

			Direttore del Coro

			Erina Gambarini
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			Luciano Berio

			Quattro versioni originali della Ritirata
notturna di Madrid di Luigi Boccherini

			Johannes Brahms

			Schicksalslied op. 54 (Il canto del destino)

			Ludwig van Beethoven

			Sinfonia n. 7 in La maggiore op. 92

		

	
		
			SALUTO
DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
GIORGIO NAPOLITANO

			Santità,

			è per noi motivo di gratificazione e letizia poterLe offrire un segno di vicinanza e di omaggio in occasione del terzo anniversario dell’inizio del Suo pontificato, e all’indomani del Suo ritorno da un’impegnativa missione che abbiamo seguito con partecipe attenzione. Mi consenta di dirLe come abbia suscitato in noi sentimenti di viva consonanza il messaggio rivolto al mondo dall’alta tribuna delle Nazioni Unite, sui diritti umani come “espressione di giustizia”, sulla “persona umana come soggetto di quei diritti”, e sulla promozione dei diritti umani come “strategia la più efficace per eliminare disuguaglianze e per accrescere la sicurezza”.

			Anche di qui, oggi, il nostro omaggio: lo abbiamo affidato al linguaggio della musica, che sappiamo esserLe caro per la sua universalità e per la profonda religiosità che esso riesce ad esprimere. 

			Il programma comprende melodie, italiane e tedesche, rappresentative di una tradizione musicale che è parte integrante del comune patrimonio spirituale dell’Europa finalmente unita nella libertà e nella pace.

			Desidero infine ringraziare l’Orchestra Sinfonica ed il Coro “Giuseppe Verdi”, prestigiosa istituzione milanese, ed i suoi moltissimi sostenitori che hanno voluto accompagnare la “Verdi” in questa occasione per far sentire a Vostra Santità la vicinanza e l’affetto degli italiani.

			Santità, anche per il suo ottantunesimo compleanno, auguri sentiti e vivissimi da tutti noi!

		

	
		
			DISCORSO DI SUA SANTITÀ
BENEDETTO XVI

			Signor Presidente, Signori Cardinali, venerati Fratelli nell’Episcopato e nel Sacerdozio, gentili Signori e Signore! 

			Al termine di questo splendido concerto, sono lieto di rivolgere un cordiale saluto a tutti voi, che vi avete preso parte: Autorità civili e militari, illustri Personalità e amici venuti a condividere questo momento di alto valore culturale. Desidero soprattutto manifestare la mia viva riconoscenza al Presidente della Repubblica Italiana, l’Onorevole Giorgio Napolitano, che in occasione del terzo anniversario del mio Pontificato ha voluto offrirmi questo dono, accompagnandolo con espressioni di fine cortesia che ho molto apprezzato. Grazie, Signor Presidente, per questo atto deferente e premuroso, che ho accolto con vivo compiacimento! In esso ravviso anche un ulteriore segno del grande affetto che il popolo italiano nutre nei confronti del Papa. Estendo il mio saluto alla sua gentile Signora e ai suoi collaboratori.

			Certo di interpretare i sentimenti di tutti i presenti, rivolgo un sincero plauso all’Orchestra Sinfonica e al Coro Sinfonico “Giuseppe Verdi” di Milano che, guidati validamente dal Direttore Signor Oleg Caetani, hanno suonato e cantato con straordinario talento ed efficacia. Estendo altresì il mio apprezzamento al Maestro del Coro, la Signora Erina Gambarini. Esprimo un cordiale pensiero di gratitudine ai dirigenti della benemerita Fondazione “Giuseppe Verdi”, incoraggiandoli a proseguire nel prestigioso percorso artistico e culturale intrapreso, che so essere avvalorato anche dall’impegno di portare la musica ad alleviare situazioni di difficoltà umana, quali si verificano ad esempio in ospedali e carceri. La mia riconoscenza si rivolge naturalmente a tutti coloro che hanno contribuito all’organizzazione e alla realizzazione di questo suggestivo evento, sostenendolo in diversi modi.

			Abbiamo avuto la gioia di ascoltare con attenta partecipazione impegnativi brani concertistici di Luciano Berio, Johannes Brahms e Ludwig van Beethoven. Mi piace sottolineare come la musica di Brahms abbia arricchito di religiosa fiducia il “Canto del destino” di Hölderlin. Questo fatto introduce alla considerazione del valore spirituale dell’arte musicale, chiamata, in modo singolare, ad infondere speranza nell’animo umano, così segnato e talvolta ferito dalla condizione terrena. Vi è una misteriosa e profonda parentela tra musica e speranza, tra canto e vita eterna: non per nulla la tradizione cristiana raffigura gli spiriti beati nell’atto di cantare in coro, rapiti ed estasiati dalla bellezza di Dio. Ma l’autentica arte, come la preghiera, non ci estranea dalla realtà di ogni giorno, bensì ad essa ci rimanda per “irrigarla” e farla germogliare, perché rechi frutti di bene e di pace. 

			Le magistrali interpretazioni che abbiamo ascoltato ci ricordano inoltre il valore e l’importanza universale del patrimonio artistico: penso specialmente alle giovani generazioni, che dall’accostamento a tale patrimonio possono trarre sempre nuove ispirazioni per costruire il mondo secondo progetti di giustizia e di solidarietà, valorizzando, al servizio dell’uomo, le multiformi espressioni della cultura mondiale. Penso pure all’importanza che riveste l’educazione all’autentica bellezza per la formazione dei giovani. L’arte nel suo complesso contribuisce ad affinare il loro animo e orienta verso l’edificazione di una società aperta agli ideali dello spirito. L’Italia, con il suo eccezionale patrimonio artistico, può svolgere, a questo riguardo, un ruolo importante nel mondo: la quantità e la qualità dei monumenti e delle opere d’arte che possiede la rendono di fatto “messaggera” universale di tutti quei valori che l’arte esprime e al tempo stesso promuove. La festosità del canto e della musica sono altresì un costante invito per i credenti e per gli uomini di buona volontà ad impegnarsi per dare all’umanità un avvenire ricco di speranza.

			Signor Presidente della Repubblica, grazie ancora per lo stupendo dono che ha voluto offrirmi e per i sentimenti che lo hanno accompagnato. Li ricambio assicurandoLe un ricordo nella preghiera perché il Signore protegga la sua Persona, la gentile sua Signora, le Autorità e l’intero popolo d’Italia. Con tali auspici, che affido all’intercessione della Madonna del Buon Consiglio, invoco la benedizione di Dio su tutti i presenti e sulle rispettive famiglie. Grazie e buona sera a tutti!

		

	
		
			30 aprile 2009

			PROGRAMMA

			Orchestra sinfonica
e Coro sinfonico di Milano “Giuseppe Verdi”

			Direttore d’Orchestra

			Xian Zhang

			Direttore del Coro

			Erina Gambarini
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			Franz Joseph Haydn

			Sinfonia n. 95 in Do minore

			Wolfgang Amadeus Mozart

			Sinfonia n. 35 in Re maggiore Haffner K 385

			Antonio Vivaldi

			Magnificat in Sol minore RV 611 per soli, coro, 2 oboi, archi e basso continuo

			Wolfgang Amadeus Mozart

			Ave verum Corpus K 618 in Re maggiore

		

	
		
			SALUTO
DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
GIORGIO NAPOLITANO

			Santità,

			è una felice occasione quella che nuovamente ci offre la lieta ricorrenza dell’anniversario dell’inizio del Suo pontificato: una felice occasione per rivolgerLe di persona quei caldi voti augurali che rispondono al sentimento comune degli italiani e per rinnovarLe l’espressione del rispetto, dell’attenzione e dell’apprezzamento, che gli italiani condividono, per il Suo messaggio di pensiero e di fede e per il Suo meditato e intenso impegno su problemi essenziali del nostro tempo. 

			Impegno sui problemi che vive la nostra nazione in questo momento: innanzitutto quelli provocati dal recente terremoto in Abruzzo. La visita da Lei appena compiuta in quei luoghi di devastazione e sofferenza ha recato grande sollievo spirituale e umano alle popolazioni colpite e ha dato giusto riconoscimento a quanti le hanno soccorse e le assistono, per quel che fanno e – Ella ha detto – per l’amore con cui lo fanno.

			A questi segni della Sua alta sensibilità pastorale si accompagnano le testimonianze del Suo impegno per la pace e la giustizia. Questo è certamente lo spirito della missione che Ella si accinge a compiere in Terra Santa: tra le più attese, per molteplici motivi e soprattutto per il peculiare contributo che può venirne al superamento di lacerazioni, tensioni e rischi di guerra che da decenni affliggono quella regione e sono fonte di grave instabilità internazionale. Formuliamo fervidi auspici di successo per questo Suo imminente viaggio.

			Santità, anche questa sera ci unisce il filo della musica, attraverso brani di compositori a noi cari e da ultimo le note sublimi dell’Ave Verum di Mozart. 

			Ringrazio cordialmente l’Orchestra Sinfonica e il Coro “Giuseppe Verdi”, che nella gentile persona del Direttore di questo concerto ci fanno sentire come il vasto mondo in cui viviamo si riconosca in un comune retaggio di valori e di espressioni creative. E ringrazio nello stesso tempo quanti hanno generosamente concorso a rendere possibile l’evento di questa sera.

			Santità, nello spirito di vicinanza e cooperazione che ha sei mesi fa contrassegnato la Sua gradita visita in Quirinale, Le auguro un sereno e fecondo proseguimento del Suo pontificato.

		

	
		
			DISCORSO DI SUA SANTITÀ
BENEDETTO XVI

			Signor Presidente della Repubblica, Signori Cardinali, onorevoli Ministri, venerati Fratelli, gentili Signori e Signore! 

			Nel rivolgere a tutti il mio cordiale saluto, esprimo la più viva gratitudine al Presidente della Repubblica Italiana, Onorevole Giorgio Napolitano, che, in occasione del quarto anniversario dell’inizio del mio Pontificato, ha voluto offrirmi questo eccellente omaggio musicale. Grazie, Signor Presidente, anche per le cortesi parole che mi ha indirizzato poc’anzi, e un caro saluto alla Sua gentile Signora. Sono lieto di salutare i Ministri e le altre Autorità dello Stato italiano, come pure i Signori Ambasciatori e le diverse Personalità che ci onorano della loro presenza. 

			Ho molto gradito il ritorno dell’Orchestra e del Coro “Giuseppe Verdi” di Milano, che abbiamo già molto apprezzato un anno fa. Mentre dunque ringrazio l’omonima Fondazione e quanti in diversi modi hanno collaborato all’organizzazione, rinnovo le mie congratulazioni a tutti gli Orchestrali e Coristi, in particolare al Direttore, Signorina Zhang Xian, al Maestro del Coro, Signora Erina Gambarini, e alle tre Soliste. La maestria e l’entusiasmo di ciascuno ha contribuito ad un’esecuzione che ha dato veramente nuova vita ai brani proposti, opera di tre Autori di prima grandezza: Vivaldi, Haydn e Mozart. Ho trovato la scelta delle composizioni molto adatta al tempo liturgico che stiamo vivendo: il tempo di Pasqua. La Sinfonia 95 di Haydn che abbiamo ascoltata per prima sembra contenere in sé un itinerario che potremmo dire “pasquale”.

			Comincia infatti in tonalità minore di Do, e attraverso un percorso sempre perfettamente equilibrato, ma non privo di drammaticità, giunge alla conclusione in Do maggiore. Questo fa pensare all’itinerario dell’anima – rappresentata in modo particolare dal violoncello – verso la pace e la serenità. Subito dopo, la Sinfonia 35 di Mozart è giunta quasi ad amplificare e coronare l’affermazione della vita sulla morte, della gioia sulla mestizia. In essa, infatti, prevale decisamente il senso della festa. L’andamento è molto dinamico, nel finale addirittura travolgente – e qui i nostri virtuosi orchestrali ci hanno fatto sentire come la forza può armonizzarsi con la grazia. È ciò che avviene al massimo grado – se mi si consente questo accostamento – nell’amore di Dio, in cui potenza e grazia coincidono. 

			Poi sono entrate, per così dire, in scena le voci umane – il coro –, quasi per dare parola a quanto la musica aveva già voluto esprimere. E non a caso la prima parola è stata “Magnificat”. Uscita dal cuore di Maria – prediletta da Dio per la sua umiltà –, questa parola è diventata il canto quotidiano della Chiesa, proprio in quest’ora del vespro, l’ora che invita alla meditazione sul senso della vita e della storia. Chiaramente il Magnificat presuppone la Risurrezione, cioè la vittoria di Cristo: in Lui Dio ha realizzato le sue promesse, e la sua misericordia si è rivelata in tutta la sua paradossale potenza. Fin qui la “parola”. E la musica di Vivaldi? Prima di tutto è degno di nota il fatto che le arie solistiche egli le abbia composte espressamente per alcune cantanti sue allieve nell’Ospedale veneziano della Pietà: cinque orfane dotate di straordinarie qualità canore. Come non pensare all’umiltà della giovane Maria, da cui Dio trasse “grandi cose”? Così, questi cinque “assoli” stanno quasi a rappresentare la voce della Vergine, mentre le parti corali esprimono la Chiesa-Comunità. Entrambe, Maria e la Chiesa, sono unite nell’unico cantico di lode al “Santo”, al Dio che, con la potenza dell’amore, realizza nella storia il suo disegno di giustizia. E infine, il Coro ha dato voce a quel sublime capolavoro che è l’Ave verum Corpus di Mozart. Qui la meditazione cede il passo alla contemplazione: lo sguardo dell’anima si posa sul Santissimo Sacramento, per riconoscervi il Corpus Domini, quel Corpo che veramente è stato immolato sulla croce e da cui è scaturita la sorgente della salvezza universale. Mozart compose questo mottetto poco prima della morte, e in esso si può dire che la musica diventa veramente preghiera, abbandono del cuore a Dio, con un senso profondo di pace. 

			Signor Presidente, il Suo cortese e generoso omaggio è riuscito ampiamente non solo a gratificare il senso estetico, ma al tempo stesso a nutrire il nostro spirito, e dunque Le sono doppiamente grato. Formulo i migliori auspici per il proseguimento della Sua alta missione, e li estendo volentieri a tutte le Autorità presenti. Cari amici, grazie di essere venuti! Ricordatemi nelle vostre preghiere, perché possa compiere sempre il mio Ministero come vuole il Signore. Egli, che è la nostra pace e la nostra vita, benedica tutti voi e le vostre famiglie. Buona serata a tutti!

		

	
		
			29 aprile 2010

			PROGRAMMA

			Orchestra giovanile italiana

			Direttore d’Orchestra

			Nicola Paszkowski

			[image: ]

			Giovanni Battista Sammartini

			Sinfonia n. 3 in Re maggiore J-C 14 per archi

			Wolfgang Amadeus Mozart

			Sinfonia n. 38 in Re maggiore K 504 Praga

			Ludwig van Beethoven

			Sinfonia n. 4 in Si bemolle maggiore op. 60

		

	
		
			SALUTO
DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
GIORGIO NAPOLITANO

			Santità,

			sta ormai divenendo significativa tradizione questa cerimonia augurale per l’anniversario dell’inizio del Suo pontificato. La scelta dell’omaggio musicale è di per sé un’offerta di serenità nei tempi non facili, e spesso aspri, che tutti viviamo. Sono d’altronde certo che nella discrezione e nel rispetto con cui seguiamo il quotidiano svolgersi della Sua alta missione, Ella possa ben cogliere la intensa, affettuosa vicinanza nostra e del popolo italiano.

			Pochi giorni orsono, di ritorno dal suo viaggio apostolico a Malta, Ella ci ha rivolto un beneaugurante saluto e una speciale preghiera per la concordia e per il bene dell’intera nazione. Gliene sono grato anche personalmente, non essendo altra la causa a cui mi sento interamente dedicato. E desidero anche sottolineare come rimanga vivissima la considerazione per l’apporto che al perseguimento del bene e della concordia viene dall’impegno spirituale e sociale della moltitudine dei sacerdoti operanti in Italia.

			Abbiamo di mira il progresso della nostra nazione, che è anche a Lei così cara, e al tempo stesso guardiamo come Lei e con Lei, Santità, ai problemi di un mondo che cambia attraverso profondi travagli e crisi irrisolte. Alla crisi che ancora affligge il Medio Oriente nella persistente incertezza di un efficace processo di pace, ci rivolgiamo con speciale, condivisa preoccupazione, e con propositi convergenti di costruttiva sollecitazione. E crediamo che anche a questo cruciale sforzo non possa mancare l’apporto di quell’Europa solidale che un grande umanista, Enea Silvio Piccolomini, e illuminato Pontefice, Pio II, seppe prefigurare nell’opera che in questo stesso lieto giorno appare ridata alle stampe in versione italiana.

			Santità, tocca quest’anno all’Orchestra Giovanile, nata da una bella e meritoria istituzione italiana – la Scuola di Musica di Fiesole –, condurci all’ascolto di composizioni del XVIII e del XIX secolo, che richiamano le tradizioni dei nostri paesi portatori ieri e oggi di una comune cultura europea. Ringrazio i generosi sostenitori dell’iniziativa di questo concerto, offerto a Lei, Santità, con l’augurio più vivo, nella straordinaria, ospitale cornice dell’Aula Paolo VI.

		

	
		
			PAROLE DI SUA SANTITÀ
BENEDETTO XVI 

			Signor Presidente della Repubblica, Signori Cardinali, onorevoli Ministri e Autorità, venerati Fratelli nell’Episcopato e nel Presbiterato, gentili Signori e Signore!

			Ancora una volta il Presidente della Repubblica Italiana, Onorevole Giorgio Napolitano, con tratto di squisita cortesia, ha voluto offrire a tutti noi la possibilità di ascoltare dell’ottima musica in occasione dell’anniversario di inizio del mio Pontificato. Nel salutarLa con deferenza, Signor Presidente, unitamente alla sua gentile Signora, desidero esprimere il mio vivo ringraziamento per l’omaggio davvero gradito di questo concerto e per le cordiali parole che Ella mi ha rivolto. In questo atto premuroso vedo anche un ulteriore segno dell’affetto che il popolo italiano nutre nei confronti del Papa, affetto che fu così fervido in santa Caterina da Siena, Patrona d’Italia, di cui oggi ricorre la festa. Sono lieto di salutare le altre Autorità dello Stato italiano, i Signori Ambasciatori, le diverse Personalità e tutti voi che avete preso parte a questo momento di alto valore culturale e musicale.

			Desidero ringraziare quanti hanno generosamente cooperato alla realizzazione di questo evento, in particolare i Dirigenti della Fondazione Scuola di Musica di Fiesole, di cui è componente significativa l’Orchestra Giovanile Italiana, validamente diretta dal Maestro Nicola Paszkowski. Certo di interpretare i sentimenti di tutti i presenti, rivolgo un sincero apprezzamento agli orchestrali, che hanno eseguito con abilità ed efficacia brani impegnativi del compositore milanese Giovanni Battista Sammartini, di Wolfgang Amadeus Mozart e di Ludwig van Beethoven.

			Abbiamo avuto la gioia di ascoltare questa sera dei giovani concertisti allievi della Scuola musicale di Fiesole, fondata da Piero Farulli, che nel corso degli anni si è affermata quale eccellente centro nazionale di formazione orchestrale, offrendo a numerosi bambini, adolescenti, giovani e adulti la possibilità di compiere un qualificato percorso formativo teso alla preparazione di musicisti per le migliori orchestre italiane ed europee. Lo studio della musica riveste un alto valore nel processo educativo della persona, in quanto produce effetti positivi sullo sviluppo dell’individuo, favorendone l’armonica crescita umana e spirituale. Sappiamo come sia comunemente riconosciuto il valore formativo della musica nelle sue implicazioni di natura espressiva, creativa, relazionale, sociale e culturale.

			Pertanto, l’esperienza ultra trentennale della Scuola di Musica di Fiesole assume una particolare rilevanza anche di fronte alla realtà quotidiana che ci dice come non sia facile educare. Nell’odierno contesto sociale, infatti, ogni opera di educazione sembra diventare sempre più ardua e problematica: spesso tra genitori ed insegnanti si parla delle difficoltà che s’incontrano nel trasmettere alle nuove generazioni i valori basilari dell’esistenza e di un retto comportamento. Tale situazione problematica coinvolge sia la scuola sia la famiglia, come pure le varie agenzie che operano nel campo formativo.

			Le condizioni attuali della società richiedono uno straordinario impegno educativo in favore delle nuove generazioni. I giovani, anche se vivono in contesti diversi, hanno in comune la sensibilità ai grandi ideali della vita, ma incontrano molte difficoltà nel viverli. Non possiamo ignorare i loro bisogni e le loro attese, nemmeno gli ostacoli e le minacce che incontrano. Essi sentono l’esigenza di accostarsi ai valori autentici quali la centralità della persona, la dignità umana, la pace e la giustizia, la tolleranza e la solidarietà. Ricercano anche, in modi a volte confusi e contraddittori, la spiritualità e la trascendenza, per trovare equilibrio e armonia. A tale riguardo, mi piace osservare che proprio la musica è capace di aprire le menti e i cuori alla dimensione dello spirito e conduce le persone ad alzare lo sguardo verso l’Alto, ad aprirsi al Bene e al Bello assoluti, che hanno la sorgente ultima in Dio. La festosità del canto e della musica sono altresì un costante invito per i credenti e per tutti gli uomini di buona volontà ad impegnarsi per dare all’umanità un avvenire ricco di speranza. Inoltre, l’esperienza di suonare in un’orchestra aggiunge anche la dimensione collettiva: le prove continue condotte con pazienza; l’esercizio dell’ascolto degli altri musicisti; l’impegno di non suonare “da soli”, ma di far sì che i diversi “colori orchestrali” – pur mantenendo le proprie caratteristiche – si fondano insieme; la ricerca comune della migliore espressione, tutto questo costituisce una “palestra” formidabile, non solo sul piano artistico e professionale, ma sotto il profilo umano globale.

			Cari amici, auspico che la grandezza e la bellezza dei brani musicali magistralmente eseguiti questa sera possano donare a tutti nuova e continua ispirazione per tendere a mete sempre più alte nella vita personale e sociale. Rinnovo al Signor Presidente della Repubblica Italiana, agli organizzatori e a tutti i presenti l’espressione della mia sincera gratitudine per questo apprezzato omaggio!

			Ricordatemi nelle vostre preghiere, perché iniziando il sesto anno del mio Pontificato, possa compiere sempre il mio Ministero come vuole il Signore. Egli, che è la nostra forza e la nostra pace, benedica tutti voi e le vostre famiglie.

		

	
		
			5 maggio 2011

			PROGRAMMA

			Orchestra e Coro
del Teatro dell’Opera di Roma

			Direttore d’Orchestra

			Jesus Lopez Cobos

			Maestro del Coro

			Roberto Gabbiani
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			Antonio Vivaldi

			Credo RV 591 per coro, archi e basso continuo

			Gioacchino Rossini

			Stabat Mater per soli, coro ed orchestra

			Soprano solista Maria Grazia Schiavo

			Mezzosoprano solista Josè Maria Lo Monaco

			Tenore solista Antonio Poli

		

	
		
			SALUTO
DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
GIORGIO NAPOLITANO

			Santità,

			è ancora con viva emozione per aver condiviso, nella sua profonda coralità, il memorabile evento della beatificazione di Giovanni Paolo II, che Le porgo il più sincero augurio per il sesto anniversario dell’inizio del Suo pontificato. È l’augurio degli italiani, che in momenti recenti hanno sentito più che mai la Sua vicinanza.

			Così nei giorni festosi e solenni delle celebrazioni e della riflessione attorno al Centocinquantenario dell’Unità d’Italia, quando Ella ha voluto indirizzarci un messaggio di eccezionale significato e valore. La compiutezza e serenità del giudizio storico formulato in quel messaggio sul processo di unificazione risorgimentale come “naturale sbocco di uno sviluppo identitario nazionale iniziato molto tempo prima”, e la contestuale forte valorizzazione dell’apporto dei cattolici alla stessa formazione dello Stato unitario, ci hanno dato il senso di un ancora più saldo radicamento di quel rapporto di vicinanza e collaborazione di cui, Santità, siamo entrambi convinti e attivi custodi. E dalla Sua costante attenzione alle ragioni della nostra coesione e unità nazionale traiamo motivi di grande conforto e fiducia.

			Per altro verso, in momenti difficili e impegnativi sopravvenuti per l’Italia dinanzi alle sollecitazioni e alle prove cui i recenti sommovimenti in Nord Africa e in Medio Oriente ci hanno chiamato, la Sua voce, Santità, si è levata indicando non solo al nostro paese ma all’Europa e al mondo principi essenziali. Principi di accoglienza e solidarietà, in nome della pace e della dignità umana, perché crescano nel mondo la giustizia e il rispetto dei diritti, non da ultimo il rispetto, ovunque, della libertà religiosa. Dinanzi a urgenze drammatiche e ad esigenze di cambiamento e maggiore armonia nel più lungo periodo, nessun paese che si riconosca nelle istituzioni e ancor più nelle tradizioni di civiltà della nostra Europa può chiudersi nel proprio benessere e nei propri problemi, senza farsi partecipe di grandi e nuove comuni responsabilità.

			Santità, il programma del concerto che sta per iniziare s’impernia – come quest’anno era giusto che fosse – sulle composizioni di due maestri tra i più illustri di quella che Ella nel messaggio per il Centocinquantenario della nostra Unità, ha definito “una filiera di grandi artisti che, nei secoli, hanno dato un apporto fondamentale alla formazione dell’identità italiana”. Tali ci appaiono in effetti Vivaldi e Rossini, le cui composizioni quest’oggi in programma hanno entrambe attinto alle fonti di un’alta ispirazione religiosa cristiana; riuscendo il secondo a trasfonderla genialmente nel linguaggio musicale e nel canto drammatico dell’Ottocento italiano.

			Un grazie al Comune e al Teatro dell’Opera di Roma, ancora un affettuoso e deferente augurio a Lei, Santità, e buon ascolto a tutti.

		

	
		
			PAROLE DI SUA SANTITÀ
BENEDETTO XVI
AL TERMINE DEL CONCERTO

			Signor Presidente della Repubblica, Signori Cardinali, onorevoli Ministri e Autorità, venerati Fratelli nell’Episcopato e nel Presbiterato, gentili Signori e Signore! 

			Anche quest’anno, con la consueta e squisita cortesia, il Presidente della Repubblica Italiana, Onorevole Giorgio Napolitano, ha voluto farci vivere un momento di elevazione musicale per l’anniversario dell’inizio del mio Pontificato. Mentre La saluto con deferenza, Signor Presidente, unitamente alla Sua gentile Signora, esprimo vivo ringraziamento per questo gradito omaggio e per le cordiali parole che mi ha rivolto, manifestando anche la vicinanza del caro popolo italiano al Vescovo di Roma e ricordando l’indimenticabile momento della beatificazione di Giovanni Paolo II. Saluto anche le altre Autorità dello Stato italiano, i Signori Ambasciatori, le varie Personalità, il Comune di Roma, e tutti voi. Un particolare ringraziamento al Direttore, ai Solisti, all’Orchestra e al Coro del Teatro dell’Opera di Roma per la splendida esecuzione dei due capolavori di Antonio Vivaldi e di Gioacchino Rossini, due sommi musicisti di cui l’Italia, che celebra i 150 anni dell’unificazione politica, deve essere fiera. Un grazie anche a tutti coloro che hanno reso possibile questo evento.

			“Credo”, “Amen”: sono le due parole con cui inizia e si conclude il “Credo”, la “Professione di fede” della Chiesa, che abbiamo ascoltato. Che cosa vuol dire credo? È una parola che ha vari significati: indica accogliere qualcosa tra le proprie convinzioni, prestare fiducia a qualcuno, essere certi. Quando, però, la diciamo nel “Credo”, essa assume un significato più profondo: è affermare con fiducia il senso vero della realtà che ci sostiene, che sostiene il mondo; significa accogliere questo senso come il solido terreno su cui possiamo stare senza timore; è sapere che il fondamento di tutto, di noi stessi, non può essere fatto da noi, ma può essere solo ricevuto. E la fede cristiana non dice “Io credo in qualcosa”, bensì “Io credo in Qualcuno”, nel Dio che si è rivelato in Gesù, in Lui percepisco il vero senso del mondo; e questo credere coinvolge tutta la persona, che è in cammino verso di Lui. La parola “Amen”, poi, che in ebraico ha la stessa radice della parola “fede”, riprende lo stesso concetto: il fiducioso poggiare sulla base solida, Dio.

			E veniamo al brano di Vivaldi, grande rappresentante del Settecento veneziano. Purtroppo di lui si conosce poco la musica sacra, che racchiude tesori preziosi: ne abbiamo avuto un esempio nel brano di stasera, composto probabilmente nel 1715. Vorrei fare tre annotazioni. Anzitutto un fatto anomalo nella produzione vocale vivaldiana: l’assenza dei solisti, c’è solo il coro. In questo modo, Vivaldi vuole esprimere il “noi” della fede. Il “Credo” è il “noi” della Chiesa che canta, nello spazio e nel tempo, come comunità di credenti, la sua fede; il “mio” affermare “credo” è inserito nel “noi” della comunità. Poi vorrei rilevare i due splendidi quadri centrali: Et incarnatus est e Crucifixus. Vivaldi si sofferma, come era prassi, sul momento in cui il Dio che sembrava lontano si fa vicino, si incarna e dona se stesso sulla Croce. Qui il ripetersi delle parole, le modulazioni continue rendono il senso profondo dello stupore di fronte a questo Mistero e ci invitano alla meditazione, alla preghiera. Un’ultima osservazione. Carlo Goldoni, grande esponente del teatro veneziano, nel suo primo incontro con Vivaldi notava: “Lo trovai circondato di musica e con il Breviario in mano”. Vivaldi era sacerdote e la sua musica nasce dalla sua fede.

			Il secondo capolavoro di questa sera, lo Stabat Mater di Gioacchino Rossini, è una grande meditazione sul mistero della morte di Gesù e sul dolore profondo di Maria. Rossini aveva concluso la fase operistica della sua carriera a soli 37 anni, nel 1829, con il Guillaume Tell. Da questo momento non scrisse più pezzi di vaste proporzioni, con due sole eccezioni, entrambe di musica sacra: lo Stabat Mater e la Petite Messe Solennelle. Quella di Rossini è una religiosità che esprime una ricca gamma di sentimenti di fronte ai misteri di Cristo, con una forte tensione emotiva. Dal grande affresco iniziale dello Stabat Mater dolente e affettuoso, ai brani in cui emerge la cantabilità rossiniana e italiana, ma sempre carica di tensione drammatica, fino alla doppia fuga finale con il poderoso Amen, che esprime la fermezza della fede, e l’In sempiterna saecula, che sembra voler dare il senso dell’eternità. Ma penso che due vere perle di quest’opera siano i due brani “a cappella”, l’Eja mater fons amoris e il Quando corpus morietur. Qui il Maestro torna alla lezione della grande polifonia, con un’intensità emotiva che diventa preghiera accorata: “Quando il mio corpo morirà, fa’ che all’anima sia data la gloria del Paradiso”. Rossini a 71 anni, dopo aver composto la Petite Messe Solennelle scrive: “Buon Dio, eccola terminata questa povera Messa… Sai bene che sono nato per l’opera buffa! Poca scienza, un po’ di cuore, tutto qui. Sii dunque benedetto e concedimi il paradiso”. Una fede semplice e genuina.  

			Cari amici, spero che i brani di questa sera abbiano nutrito anche la nostra fede. Al Signor Presidente della Repubblica Italiana, ai solisti, ai complessi del teatro dell’Opera di Roma, al Maestro, agli organizzatori e a tutti i presenti rinnovo la mia gratitudine e chiedo un ricordo nella preghiera per il mio ministero nella vigna del Signore. Egli continui a benedire voi e i vostri cari. Grazie.
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			Antonio Vivaldi

			Magnificat per soli, coro e orchestra in Sol minore RV 611

			Mezzosoprano Daniela Barcellona

			Giuseppe Verdi

			Stabat Mater per coro e orchestra dai Quattro pezzi sacri

			Giuseppe Verdi

			Te Deum per coro e orchestra dai Quattro
pezzi sacri

		

	
		
			SALUTO
DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
GIORGIO NAPOLITANO

			Santità,

			da quando per la prima volta manifestammo il desiderio di dedicarLe un omaggio augurale per l’anniversario della Sua elezione al Soglio Pontificio ed Ella acconsentì ad accoglierlo nel solenne scenario di quest’Aula, sono trascorsi quattro anni.

			Da allora questi concerti – la forma d’arte a Lei più cara, che abbiamo prescelto per il nostro omaggio – hanno scandito un sempre più intenso flusso di pensieri, di sentimenti e di propositi tra le istituzioni rappresentative della nazione italiana e la Santa Sede. Oggi, in occasione dell’ormai quinto nostro appuntamento di maggio, possiamo misurare la profonda condivisione di ansie e di intenti che si è venuta stabilendo tra sfere pur così distinte, e incomparabili, di responsabilità.

			Ansie per i travagli di un mondo che ha presentato e presenta – vi si guardi da un osservatorio nazionale ed europeo o dall’osservatorio per sua natura universale della Cattedra di Pietro – correnti di progresso e di speranza, e insieme, persistenze di antichi flagelli e pesanti regressioni: questo anche nella regione del Medio Oriente. Ci allarma, ovunque si manifesti, il segno della ricaduta nel peggiore passato che viene dalle persecuzioni contro le comunità cristiane.

			Ma non lievi sono le ansie che condividiamo anche per le sorti del nostro continente, per la crisi che ha colpito paesi già di più avanzato sviluppo economico e di più diffuso benessere materiale. E in questa difficile fase molto ci conforta, Santità, la Sua sensibilità e attenzione per la causa dell’unità europea, così come per la dimensione etica e culturale di una crisi che va superata guardando a nuovi parametri di benessere sociale e civile da perseguire.

			Sentiamo in particolare la Sua sollecitudine, Santità, per le sorti dell’Italia, con fiducia nelle tante energie positive presenti nella nostra società e quindi nella prospettiva di una rinnovata unità e coesione della nostra nazione. E nell’esprimerLe auguri fervidissimi per l’inizio dell’ottavo anno del Suo pontificato, siamo lieti di offrirLe oggi un concerto italiano in ogni suo aspetto. Italiano nella prestigiosa figura del Direttore Riccardo Muti; italiano nel complesso degli esecutori, cantanti, orchestra e coro della nostra capitale; italiano nelle superbe creazioni di due sommi autori, come Antonio Vivaldi e Giuseppe Verdi; italiano negli strumenti forgiati dai nostri più grandi maestri liutai, resi generosamente disponibili per l’eccellenza di questo speciale Concerto.

			Buon ascolto, Santità, e felice prosecuzione negli anni della Sua alta e ardua missione.

		

	
		
			DISCORSO DI SUA SANTITÀ
BENEDETTO XVI

			Signor Presidente della Repubblica, Signori Cardinali, onorevoli Ministri e Autorità, venerati Fratelli nell’Episcopato e nel Presbiterato, gentili Signori e Signore!

			Un vivo e deferente saluto al Presidente della Repubblica Italiana, Onorevole Giorgio Napolitano e alla Sua gentile Signora, al quale unisco il sincero ringraziamento per le cordiali parole, per i doni di un violino e di una pregevole partitura, e per questo Concerto di musica sacra di due grandi autori italiani; sono segni che manifestano, ancora una volta, il legame tra il Successore di Pietro e questa cara Nazione. Un saluto al Presidente del Consiglio, Senatore Mario Monti, e a tutte le Autorità. Un sincero ringraziamento all’Orchestra e al Coro del Teatro dell’Opera di Roma, alle due Soprano, e soprattutto al Maestro Riccardo Muti per l’intensa interpretazione ed esecuzione. La sensibilità del Maestro Muti per la musica sacra è nota, come pure l’impegno perché sia più conosciuto questo ricco repertorio che esprime in musica la fede della Chiesa. Anche per questo sono lieto di conferirgli un’onorificenza pontificia. Esprimo gratitudine al Comune di Cremona, al Centro di Musicologia Walter Stauffer e alla Fondazione Antonio Stradivari-La Triennale per aver messo a disposizione delle prime parti dell’Orchestra alcuni antichi e preziosi strumenti delle proprie collezioni.

			Antonio Vivaldi è un grande esponente della tradizione musicale veneziana. Di lui chi non conosce almeno le Quattro Stagioni! Ma rimane ancora poco nota la sua produzione sacra, che occupa un posto significativo nella sua opera ed è di grande valore, soprattutto perché esprime la sua fede. Il Magnificat che abbiamo ascoltato è il canto di lode di Maria e di tutti gli umili di cuore, che riconoscono e celebrano con gioia e gratitudine l’azione di Dio nella propria vita e nella storia; di Dio che ha uno “stile” diverso da quello dell’uomo, perché si schiera dalla parte degli ultimi per dare speranza. E la musica di Vivaldi esprime la lode, l’esultanza, il ringraziamento e anche la meraviglia di fronte all’opera di Dio, con una straordinaria ricchezza di sentimenti: dal solenne corale all’inizio, in cui è tutta la Chiesa che magnifica il Signore, al brioso “Et exultavit”, al bellissimo momento corale dell’“Et misericordia” sul quale si sofferma con audaci armonie, ricche di improvvise modulazioni, per invitarci a meditare sulla misericordia di Dio che è fedele e si estende per tutte le generazioni.

			Con i due pezzi sacri di Giuseppe Verdi, che abbiamo ascoltato, il registro cambia: ci troviamo di fronte al dolore di Maria ai piedi della Croce: Stabat Mater dolorosa. Il grande Operista italiano, come aveva indagato ed espresso il dramma di tanti personaggi nelle sue opere, qui tratteggia quello della Vergine che guarda al Figlio sulla Croce. La musica si fa essenziale, quasi si “afferra” alle parole per esprimerne nel modo più intenso possibile il contenuto, in una grande gamma di sentimenti. Basta pensare al dolente senso di “pietà” con cui ha inizio la Sequenza, al drammatico “Pro peccatis suae gentis”, al sussurrato “dum emisit spiritum”, alle invocazioni corali cariche di emozione, ma anche di serenità, rivolte a Maria “fons amoris”, perché possiamo partecipare al suo dolore materno e far ardere il nostro cuore di amore a Cristo, fino alla strofa finale, supplica intensa e potente a Dio che all’anima sia data la gloria del Paradiso, aspirazione ultima dell’umanità.

			Anche il Te Deum è un susseguirsi di contrasti, ma l’attenzione di Verdi al testo sacro è minuziosa, così da offrirne una lettura diversa dalla tradizione. Egli non vede tanto il canto delle vittorie o delle incoronazioni, ma, come scrive, un susseguirsi di situazioni: l’esultanza iniziale – “Te Deum”, “Sanctus” –, la contemplazione del Cristo incarnato, che libera e apre il Regno dei Cieli, l’invocazione all’ “Judex venturus”, perché abbia misericordia, e infine il grido ripetuto dal soprano e dal coro “In te, Domine speravi” con cui si chiude il brano, quasi una richiesta dello stesso Verdi di avere speranza e luce nell’ultimo tratto della vita (cfr. Giuseppe Verdi, Lettera a Giovanni Tebaldini, 1° marzo 1896). Quelli che abbiamo ascoltato stasera sono gli ultimi due pezzi scritti dal Compositore, non destinati alla pubblicazione, ma scritti solo per sé; anzi, egli avrebbe voluto essere sepolto con la partitura del Te Deum. 

			Cari amici, mi auguro che questa sera possiamo ripetere a Dio, con fede: In te, Signore, ripongo, con gioia, la mia speranza, fa’ che ti ami come la tua Santa Madre, perché alla mia anima, al termine del cammino, sia data la gloria del Paradiso. Al Signor Presidente della Repubblica Italiana, alle soliste, ai complessi del Teatro dell’Opera di Roma, al Maestro Muti, agli organizzatori e a tutti i presenti di nuovo grazie. Il Signore benedica voi e i vostri cari. Grazie di cuore!
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